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AL  NOBILE  SIGNORE 


LORENZO  NICCOL1NI 

PATRIZIO  FIORENTINO 

Cavaliere  dell’  Ordine  di  Santo  Stefano  , 
Marchese  di  Ponsacco  ,  e  Camugliano  , 
ClAMBERLANO  DELLE  LL.  MM  II.  E  RR.  ec. 


(V  Apendo  io  con  qiial  gran- 
j^j/  de%ga  e  gratitudine Javo- 
rifce  V.  S.  Illustrissima  tutte 
quelle  ricerche  ,  che  Jono  per 
ejjere  utili  alle  Jcien^e,  e  alle 
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arti  liberali ,  perchè  appunto  ne 
conqfc  e  i  vantaggi ,  che  arrecar 
pojjono  a  Jìioi  concittadini ,  a 
cui  V.  S.  Illustrissima  indiriz¬ 
za  Jèmpre  le  Jiie  mire  ;  mi  pren¬ 
do  un  altra  volta  la  libertà  di 


Jottomettere  al  juo  f  ivi o  e  dot¬ 
to  giudizio  quefca  debole  fati¬ 
ca  ,  e  quejìo  mio  ritrovato  Stru¬ 
mento  per  fare  /’  operazione  del¬ 
la  Cateratta  ,  malattia  crudele 
e  molto  comune :  onde  prego  la 
bontà  di  V.  S.  Ili  LUSTRISSIMA  a 
condonarmi  fe  mi  prendo  /’  ar¬ 
dire  di  metterla  Jotto  i Jìioi  ve¬ 
nerabili  aijpicj e  fe  non  Joffe 
un  giifto  tributo  d ’  un  Juo 
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DISSERTAZIONE. 

LE  utili  fatiche  di  alcuni  grandi  uomi¬ 
ni  ,  applicate  ai  veri  ftudj  della  natura , 
e  fpccialmente  le  unite  ricerche  fatte  da  certe 
Accademie  di  Europa  ,  ci  hanno  aperto  un 
nuovo  mondo  di  verità ,  alle  quali  dee  il  pre- 
fente  fecolo  la  ragione  più  formata,  e  più 
eftefa  negli  uomini .  Ognuno  fa ,  che  1’  origine 
dell’  Accademie  più  ragguardevoli  in  Europa 
li  dee  a  quella  nollra  tanto  celebre  detta  del 
Cimento ,  che  renderà  fempre  immortale  il  fuo 
gran  Mecenate  Ferdinando  IL.  Lo  fpirito  d’ a- 
nalifì  e  di  ricerca  delle  verità  naturali ,  che  ha 
didimi  i  noftri  Accademici ,  lì  aumenterà  vie¬ 
più  tra  di  noi,  poiché  adefso  tutto  dobbiamo 
lperare ,  e  ci  polliamo  chiamar  fortunati  di 
avere  ottenuto  dal  Cielo  un  Principe  nato  per 
renderci  felici,  e  per  far  rifiorire  nel  noftro 
Paefe  quelle  Scienze,  e  quelle  Arti,  che  pur 
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troppo  fono  perdute ,  e  così  rinnovare  il 
fecola  di  Ferdinando.  Il  noftro  Reai  Sovra¬ 
no  protegge  i  Letterati ,  e  le  Lettere ,  per¬ 
chè  ne  conofce  appunto  il  merito,  e  fa  va¬ 
lutar  gli  ftudj  del  fecolo  XVI  LI.  fecolo  di 
icoperte ,  e  di  verità  intereftànti  ;  per  quello 
appunto  dobbiamo  ancora  noi  ,  feguendo  le 
tracce  di  tante  Nazioni  illuminate ,  e  illuftri , 
darci  tutti  alle  ricerche  grandi  della  natura , 
e  tralafciare  una  volta  gl’  inutili  ftudj  delle 
parole .  Io  per  quanto  il  comporta  la  mia 
qualunque  capacità  ,  ho  creduto  dovervi  ef- 
porre  ciò ,  che  ho  prefentato  all’  Accademia 
di  Parigi,  per  guarire  una  malattia  graviflì- 
ma  all?  occhio  ,  e  un  mio  linimento  per  1’  e- 
flrazione  della  Cateratta  ;  e  per  procedere 
con  maggior  chiarezza  e  metodo,  dirò  bre¬ 
vemente  alcune  cofe  lidia  llruttura  di  certe 
parti  dell’  occhio . 

L’occhio  è  un  globo  di  figura  tenden¬ 
te  all’  Ellipfoide ,  iituato  nella  parte  anteriore^ 
delL  Orbita ,  e  muovei!  con  grandiffima  faci¬ 
lità  per  ogni  verfo ,  e  a  volontà  dell’anima¬ 
le  .  Egli  è  comporto  di  membrane ,  e  di  u- 
mori .  La  prima  delle  membrane,  che  fa  prin¬ 
cipalmente  V  oggetto  delle  noftre  ricerche ,  è 
la  cornea  lucida ,  che  forma  un  lenimento 
al  globo  dell’  occhio .  Il  fuo  diametro  è  di 
lei  linee  generalmente  parlando,  tanto  ne’  ra¬ 
gazzi  di  tenera  età ,  quanto  negli  adulti  ;  e 
:  -  j\  per- 
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perchè  ne’  vecchi  la  fua  circonferenza  divisa 
callofa ,  e  più  dura ,  il  fuo  diametro  dunque 
dee  efier  più  piccolo  .  Che  fia  vero ,  che  i 
fanciulli  hanno  la  cornea  grande  quanto  gli 
adulti ,  balla  olfervare  gli  occhi  di  un  picco¬ 
lo  ragazzo  ;  e  fi  vedrà  la  cornea  occupare 
quali  la  metà  del  globo  dell'  occhio . 

La  maggior  parte  degli  Anatomici  han¬ 
no  creduto,  e  credono  tuttavia,  che  la  cor¬ 
nea  fia  una  continovazione  della  fclerotica  ,  o 
cornea  opaca ,  che  ricuopre  il  rimanente  del 
globo  dell’occhio  ;  ma  V  elperienze  fanno  chia¬ 
ramente  vedere,  che  è  affatto  diverfa,  elfendo 
compolla  di  tante  fquamme,  o  laminette  polle 
le  une  fulle  altre  ,  e  che  la  circonferenza^ 
della  cornea  trafparente  è  incallrata  nel¬ 
la  Sclerotica,  come  un  vetro  da  orivolo  è  nel 
coperchio .  Quella  verità  fi  olferva  benilfimo 
per  mezzo  della  macerazione ,  e  in  qualche 
gagliarda  infiammazione  ;  infatti  elfendo  io  nel¬ 
lo  Spedale  di  Firenze ,  vidi  una  giovane  con 
una  Oftalmia  fierifiima ,  che  produlfe  in  cin¬ 
que  giorni  la  gangrena  della  cornea  trafparen¬ 
te  ,  la  quale  fi  fiaccò  da  fe  dalla  circonfe¬ 
renza  della  congiuntiva.  La  cornea  non  pare 
certamente  fenfibile  ,  poiché  non  vi  fi  rifcon- 
trano  nervi  ,  ma  può  comparire  fenfibile  a 
motivo  della  congiuntiva ,  che  dopo  di  aver 
ricoperta  la  parte  anteriore  della  fcleroticau, 
gettali  fottiliffimamente  ?  fopra  la  cornea  lu- 
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cida  fenza  alterarne  in  veruna  maniera  la^ 
trafparenza . 

Quella  parte  dell*  occhio,  che  fi  prefenta 
prima  delle  altre  all’  Operatore  di  Cateratta  è 
dunque  la  cornea ,  la  quale  come  abbiamo 
detto  forma  un  fegmento ,  che  ha  ordinaria¬ 
mente  fei  linee  di  diametro  ,  e  per  confeguen- 
za  diciatto  di  circonferenza  ;  immediatamente 
dietro  quella  membrana  ritrovali  Tumore  ac¬ 
quo  fo  ,  dalT  abbondanza  del  quale  nafee  la 
più  ,  o  meno  convefiifà  della  cornea .  Egli 
riempie  la  camera  anteriore  dell7  occhia  ;  indi 
paffa  attraverfo  la  pupilla  nella  camera  pofte- 
riore ,  ed  è  a  contatto  col  criftallino  ;  quell* 
umore  limpido  ,  e  trafparente  rigenerali  in 
breve  tempo  a  motivo  della 'gran  quantità  di 
vali  efalanti,  che  fi  trovano  Iparii  alla  fuper- 
ficie  dell’  uvea ,  dell’Iride,  e  delle  parti  cir¬ 
convicine.  (  c  -  •  T 

Nella  parte  pofteriore  della  prima  came¬ 
ra  ritrovali  una  fpecie  di  parete  formata  dalla 
membrana  chiamata  Corroidea ,  e  quella  pren¬ 
de  il  nome  d?  Iride  nella  parte ,  che  rilguar- 
da  la  cornea ,  ed  è  quella ,  che  mollra  tan¬ 
te  varietà  di  colori  negli  occhi  ;  la  fuperficie 
poi ,  che  rilguarda  il  criftallino ,  o  la  cavità 
interna  dell* occhio,  è  chiamata  uvea .  Que~ 
fta  parete  forma  una  fpecie  di  fetto  f  divi¬ 
dendo  per  così  'dire  lo  fpazio»  che  fi  trova 

tra  il  criftallino  »  e  la  cornea;  nel  centro  di 

que- 
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quella  membrana  ,  e  un  poco  internamente 
ritrovali  un’  apertura  ,  che  chiamali  pupilla  : 
una  lunga  ferie  di  nuove  *  e  ragionate  efpe- 
rienze  hanno  indotto  il  Si g.  Fontana  ,  celebre 
Filico  di  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Tofcana, 
a  credere  ,  che  la  pupilla  ila  nel  fuo  flato 
naturale  quando  è  riftrerta ,  e  che  fi  allarghi 
c  fi  riflringa  a  volontà  deir  animale  ;  cioè  che 
T  animale  riftringa  ,  e  allarghi  la  pupilla  a 
proporzione  della  più  ,  o  meno  luce ,  che 
{limola  la  retina ,  la  qual  cofa  prova  eviden¬ 
temente  ,  che  quando  la  cateratta  è  grande 
e  ofcura  a  fegno  d*  impedire  ,  che  la  luce 
arrivi  falla  retina  *  la  pupilla  non  può  in 
quello  cafo  avere  gran  moto  ,  appunto  perchè 
non  produceli  che  un  leggiero  {limolo  fulla 
retina ,  che  è  quello  ,  che  determina  V  anima¬ 
le  a  contrarre  ,  o  a  rilafciare  la  pupilla  • 
Quelli  moti  dipendono  da  un  meccanifmo 
non  ancora  noto  agli  Anatomici ,  benché  vi 
fia  chi  prerenda  d*  aver  vedute  fibre  radiali , 
e  fibre  orbiculari  nell’  Iride ,  che  ftringano  * 
e  allarghino  quell"  anello ,  ma  vi  è  luogo  di 
credere ,  che  tutto  iia  inganno,  come  mi  fo¬ 
no  ingannato  ancora  io ,  allorché  ho  voluto 
olfervare  col  microfcopio  tali  fibre ^  prenden¬ 
do  per  fibre  quello,  che  non  era^  che  un 
puro  ammalio  di  vali.  ~  c  i 

Quali  immediatamente  dietro  alla  pupil¬ 
la  ritrovali  F  oggetto  principale  delle  nollre 

ri- 


6* 


ncercne ,  cioè  il  cridallino .  La  dia  figura  è 
lenricolare  convella  da  ambedue  le  parti ,  ma 
molto  più  nella  parte  pofterio^e  ;  egli  è  in¬ 
cantato  in  una  piccola  nicchia,  che  ritrovali 
neìl?  umore  vitreo ,  cioè  la  parte  poderiore 
del  cridallino  entra  nel  vitreo ,  come  un  dia¬ 
mante  è  ritenuto ,  e  legato  nell'  anello ,  e  il 
vitreo  forma  come  un  orlo  intorno  al  cri- 
frallino  :  egli  Ila  racchiufo  come  in  una  bor.- 
fetta,  prodotta  dalla  membrana  vitrea,  che^ 
divideli  in  d  ie  lamine  ,  una  che  palla  dietro 
al  criliallino  ,  e  davanti  il  vitreo ,  e  T  altra 
monta  fopra  il  criliallino  ,  e  formano  in  que¬ 
lla  maniera  un  facchetto,  entro  del  quale  ri- 
lìede  il  criliallino .  11  criliallino  è  compollo 
di  tante  fquammette  pofate  le  une  falle  al¬ 
tre  a  gnifa  di  una  cipolla ,  il  che  fi  ollerva 
benillìmo  allorché  fi  disfa  tra  le  dita,  e  che 
fi  pone  a  bollire  nell  acqua  per  qualche  tem¬ 
po  .  Nella  tenera  età  è  alquanto  molle ,  ma 
fempre  meno  fluido  del  vitreo ,  e  a  mifura 
che  il  (oggetto  avanza  in  età ,  egli  acquida 
maggior  confidenza ,  e  il  colore  non  è  così 
chiaro ,  come  nella  infanzia  ;  finalmente  arri¬ 
vato  V  uomo  all  età  di  trentanni  è  più  con¬ 
fidente  ,  e  più  folido  ,  e  diviene  altresì  gal¬ 
letto  :  quefto  colore  fi  aumenta ,  e  divien  più 
forte  a  mifura,  che  fempre  più  fi  avanza  in 
età ,  la  qual  cofa ,  fecondo  me  ,  è  un  princi¬ 
pio  di  malattia  j  poiché  fe  quello  colore  per 

certe 
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certe  difpofizioni  divieti  troppo  carico ,  e  che 

non  lafci  pafiàre  a  traverfo  il  crifiallino ,  quel¬ 
la  data  quantità  di  raggi  capaci  di  produr¬ 
re  fulla  retina  quella  fenfazione ,  che  è  ne- 
ceflària  per  veder  bene  ,  allora  fi  può  dubi¬ 
tare  di  un  principio  di  Cateratta ,  qual  prin¬ 
cipio  di  opacità  può  nafcere  ancora  da  mol¬ 
te  altre  caufe ,  da  un  veleno  venereo  ,  da 
una  materia  acre ,  o  da  qualche  caduta  fu  i 
piedi ,  e  fulle  natiche ,  ftendendoli  lo  lquoti- 
mento  fino  alla  tefta ,  ovvero  da  un  colpo , 
o  percofià  nel  globo  medefimo  ec. 

Siccome  il  centro  del  crifiallino  è  quel¬ 
lo  ,  che  contiene  più  di  materia ,  quivi  dun¬ 
que  dovranno  ritrovarli  più  lamine  alterate^ 
dal  fuddetto  colore  ,  e  ammaliate  le  une  fulle 
altre  produrranno  una  maggiore  ofcurità  ,  e 
per  confeguenza  i  raggi  vifuali  troveranno  più 
difficoltà  a  palfare  per  il  centro  ,  che  per  la 
circonferenza;  onde  coloro,  che  cominciano 
ad  elfere  attaccati  da  tale  malattia ,  vedono 
gli  oggetti  con  qualche  macchia  nel  centro , 
fino  a  che  Y  opacità  del  crifiallino  non  è  uni- 
verfale  ;  ma  i  raggi ,  che  refiano  refratti  dalla 
circonferenza  del  crifiallino  producono  qual¬ 
che  leggiera  fenfazione  fulla  retina,  e  quefio 
fegue  fopra  tutto ,  quando  Y  oggetto  è  molto 
luminofo ,  ed  in  tali  cafi  fi  può  intraprende¬ 
re  r  operazione  della  Cateratta ,  appunto  per¬ 
chè  la  retina  è  ancor  feniìbile  alla  luce  e- 

fter- 
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flerna.  Il  criftallino  non  è  allblutamente  ne- 
ceirario ,  perchè  fi  faccia  nel  fondo  dell’  oc¬ 
chio  quella  fenfazione  necefiaria  per  rifveglia- 
re  all'  animale  l’ immagine  dell’  oggetto  ,  poi¬ 
ché  fenza  di  lui  fi  fa ,  che  gli  animali  pof- 
fono  vedere ,  ma  ci  ferve  per  veder  meglio 
e  più  difiinto  l’ oggetto ,  che  dipinge!!  filila 
retina ,  imperciocché  egli  accolla  maggiormen¬ 
te  alla  perpendicolare  quei  raggi  vifuali ,  che 
avendo  oitrepafiata  la  cornea  ,  e  1’  umore^ 
acquofo ,  attraverfano  la  pupilla ,  e  non  con- 
vergerebbono  abbaltanza ,  fe  il  criilallino  non 
gli  ripiegafiè  di  nuovo  ,  e  non  gli  riunifie 
fulla  retina  in  forma  di  tanti  conii ,  che  han¬ 
no  le  bali  rivolte  all’  infuori ,  e  full’  oggetto  , 
e  le  punte  dentro  1’  occhio  full’  organo  della 
vifione .  Dalla  grandezza  degli  angoli  compre!! 
dagli  affi  dei  pennicilli  ottici» che  partono  dall’ 
eftremità  dell’oggetto  ,  che  chiamami  ancora  da¬ 
gli  Ottici  angoli  vifuali ,  noi  giudichiamo  delle 
grandezze ,  e  lontananze  de’  corpi .  E  per  al¬ 
tro  vero,  che  l’ufo  di  giudicare  entravi  per 
qualche  cola  ,  poiché  noi  impariamo  a  giudicare 
della  lontananza ,  e  vicinanza  degli  oggetti , 
come  impariamo  ad  equilibrarci ,  allorché  fi 
cammina  per  le  prime  volte ,  Infatti  quel 
Cieco  nato ,  a  cui  Chefeldeno  famofo  Oculi- 
fla  Inglefe  fece  la  depo-izione  delle  Caterat¬ 
te  ,  in  età  di  quattordici  anni ,  credeva  che 

gli  oggetti  gli  toccallèro  l’ occhio ,  e  un  di¬ 
to, 


to ,  che  gli  nafcondeva  una  cafa ,  credeva  al¬ 
tresì  ,  che  folle  grande  quanto  la  cala  mede- 
lima  .  ; 

Il  rimanente  del  globo  dell’  occhio  è  ri¬ 
pieno  dall’  umor  vitreo ,  la  bruttura  del  quale 
confile  in  tante  piccole  cellulette  addolfate  le 
une  fulle  altre  ,  e  variamente  difpolte  .  Que¬ 
lle  cellule  fon  compolle  dalla  membrana  co¬ 
mune  del  vitreo ,  ripiene  di  un  umor  trafpa- 
rente ,  e  meno  liquido  dell’  umore  acquofo  ,  ma 
molto  più  fluido  del  crillallino ,  e  lì  rigenera 
con  molta  facilità.  Quell’  umore  comincia  dal 
ligamento  ciliare ,  e  rella  a  contatto  con  tutta 
la  retina  ,  che  gli  ferve  di  follegno ,  e  di  ap¬ 
poggio  ;  altrimenti  quella  membrana  per  la_, 
fua  fìmilitudine  ad  un  pezzo  d’  oftia  inzup¬ 
pata  d'  acqua  non  potrebbe  rellare  eltefa  per 
tutto  il  globo  dell’  occhio  :  quello  umore  è  tra- 
verfato  diametralmente  da  un’  arteria  fangui- 
gna,  chiamata  criltallina,  defcritta  aliai  bené_, 
dal  celebre  Anatomico  Zinn .  Quell’  arteria 
dopo  di  aver  traverfato  il  vitreo  gettali  nella 
parte  polleriore  della  borfetta  del  crillallino ,  e 
quivi  le  iniezioni  medelime  li  perdono  di  vi¬ 
lla  , 

Avanti  di  entrare  in  materia,  e  per  non 
trafcurare  niente  di  quello  ,  che  ha  rapporto 
coll’  operazione ,  di  cui  più  fotto  parleremo , 
deeli  dire  alcuna  cofa  brevemente  di  quelGan- 
glion  lenticolare ,  che  ritrovali  accollo  al  ner- 
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vo  ottico  ,  allorché  penetra  nell’  occhio .  Que¬ 
llo  Ganglion  è  formato  principalmente  dal  ter¬ 
zo  paio  di  nervi  ,  e  con  queito  ha  correlazio¬ 
ne  il  quarto  paio  ,  e  alcune  diramazioni  del 
quinto  ,  che  vengono  dalla  terza  diramazione , 
chiamata  Oftalmica  ,  la  quale  palla  per  il  foro 
fopraciliare ,  e  va  ai  mufcoli  della  fronte  ,  e_> 
per  quella  ragione  una  ferirà  fatta  aiopraciglio, 
quando  che  intereflì  detto  nervo  r  ha  prodotta 
qualche  volta  la  cecità,  poiché  dal  detto  Gan¬ 
glion  partono  infinite  diramazioni  ,.  le  quali 
penetrano  la  fclerotica ,  {corrono  fulla  coroi¬ 
dea  ,  e  vanno  fino  ai  ligamenti  ciliari  ,  e  alla 
pupilla  :  dalla  elatta  cognizione  di  quelli  ner¬ 
vi  li  (piegano  moltifiimi  fenomeni ,  che  acca¬ 
dono  ,  e  perchè  in  perfone  divenute  cieche  a 
un  tratto  r  fregando  forremente  il  fopraciglio  ,  è 
ritornata  la  villa  .  Come  poi  la  pupilla  li  ri- 
ftringa,  e  li  allarghi  ne’  bifogni  dell’  animale  ,  e 
come  quelli  nervi  concorrano  a  far  que’  moti 
volontari  r  li  riferba  ad  altre  occafioni  più  op¬ 
portune  * 

In  generale  a  tre  fi  polTono  ridurre  le^ 
fpecie  tutte  di  Cateratte  oculari ,  cioè  la  Ca¬ 
teratta  membranacea,  la  purolenta  ,  o  lattea,  e 
la  Cateratta  folida ,  che  confale  nella  pura  o- 
pacità  del  crillallino .  La  Cateratta  membrana¬ 
cea  credo  ,  che  Ila  una  pura  fpeculazione  r  e_^ 
che  non  li  dia  fe  non  dopo  di  aver  depredo  il 

criftallmo  divenuto  opaco,  ovvero  dopo  di  a~ 

ver- 
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verlo  eflratro  ,  e  lafciata  Ja  c  affai  a  ,  che  lo  con¬ 
teneva  ;  imperocché  ho  veduto  più  voìe  riave¬ 
re  una  nuova  Cateratta  dopo  aver  depredo  il 
criilallino  divenuto  opaco ,  ma  quella  appunto 
era  fatta  dalla  caffula  rimalta  nel?  occhio  dirim¬ 
petto  alla  pupilla ,  e  diventata  opaca . 

Gli  antichi  credevano  ,  che  la  Cateratta^ 
confideffe  in  una  membrana,  che  lì  formalle 
nella  camera  polteriore  dietro  la  pupilla,  e  a- 
vanti  il  criftallino ,  la  qual  membrana  impedif- 
fe  il  progreffo'  de’  raggi  lino  al  fondo  dell'  oc¬ 
chio  ;  ma  Y  efperienze  hanno  fatto  vedere  ,  che  la 
vera  Cateratta  condite  nell’  opacità  del  criltal¬ 
lino ,  o  della  fua  caffula,  e  che  non  è  punto 
vera  quella  idea  ,  che  avevano  gli  antichi  fu 
tal  malattia  da  loro  chiamata  Cateratta.,  a  mo¬ 
tivo,  che  credevano  ,  che  quella  membrana^ 
faceffe  V  ufficio,  che  fanno  le  Cateratte  ordina¬ 
rie  ne’ fiumi .  E  vero  ,  che  alcuni  bravi  mo¬ 
derni  Autori  hanno  pretefo  di  difendere  il  fen- 
timento  degli  antichi  fopra  quello  genere  di 
malattia  ;  ma  li  è  trovato ,  che  la  membrana^ 
fuppolta  non  era  altro ,  che  la  caffula  del  cri¬ 
ltallino  ,  divenuta  opaca  ,  che  effendo  reltata 
lungo  tempo  in  quello  dato  di  opacità  ha 
alterata  la  trafparenza  del  criltallino  ;  poi¬ 
ché  la  membrana,  o  caflula  fuddetta  ingrolla , 
e  s’ indurile  e  a  mifura ,  che  diviene  opaca,  e 
così  viene  a  comprimere  fortemente  ,  e  a  im¬ 
pedire  ,  che  più  fi  nutrifea  Y  umore  criftallino . 

B  2  La 
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La  Cateratta  purolenta ,  o  lattea  confifte 
in  una  malattia  del  criftallino  ,  poiché  di  foli- 
do ,  e  coniìftente  che  egli  è  ,  divien  fluido ,  e 
fciolto ,  cambiando  anche  di  colore;  la  fluidità, 
eh’  egli  acquifta  a  poco  a  poco  dipende ,  cred’ 

10  ,  da  qualche  infiammazione  lenta  ,  la  quale  a 
mifura ,  che  fcioglie  il  criftallino ,  ne  indurifee 
viepiù  la  fua  callida ,  e  quella  diviene  altresì 
bianca ,  grolla ,  e  anche  confiftente .  In  una  fi¬ 
rmi  Cateratta  mi  incontrai ,  allorché  io  mi  efer- 
Yitava  a  fare  I’  operazione  della  Cateratta  coll’ 
effrazione  ,  in  cui  mentre  pigiavo  il  globo  dell’ 
occhio,  ufcì  repentinamente  il  criftallino  ,  come 
fe  egli  folle  un  piccoliflimo  uovo  ;  aperfi  la-, 
membrana ,  che  conteneva  quello  corpo  ,  e  la 
trovai  grolla ,  dura ,  e  bianca  ,  entro  la  quale 
vi  era  il  criftallino  convertito  in  una  mate¬ 
ria  come  il  latte  ,  e  olfervai  il  vitreo  nel¬ 
la  fua  perfezione  ;  il  volume  poi  di  detta  Ca¬ 
teratta  era  molto  più  grande  di  quello ,  che_, 
non  farebbe  flato ,  fe  il  criftallino  avefle  avu¬ 
ta  la  fua  folidità  naturale  ,  la  qual  cofa  fi  può 
attribuire  alla  groflézza  acquiftata  dalla  caflu- 
la,  e  a  quell’umore  più  fciolto ,  che  circonda 

11  criftallino  di  già  disfatto ,  e  convertito  in  li¬ 
na  materia  come  il  latte  . 

La  vera ,  e  comun  Cateratta  confifte  dun¬ 
que  nell’  opacità  del  criftallino  ,  e  quella  opa¬ 
cità  é  più ,  o  meno  grande  fino  ad  efier  tota¬ 
le  ,  e  qualche  volta  1’  opacità  non  folo  confi- 
■  -  He 
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ile  nella  perduta  trafparenza  del  medefimo ,  ma 
anche  la  caffula ,  che  la  contiene  acquifla  una 
tal  quale  opacità  .  Allorché  il  criflallino  comin¬ 
cia  a  divenire  opaco ,  i  malati  veggono  gli  og¬ 
getti  con  qualche  macchia  nel  centro ,  poiché, 
come  abbiamo  altrove  detto  ,  quivi  ritrovali 
più  folìanza  compatta,  e  più  opaca  ,  e  infen- 
fibilmente  P  opacità  eflendeiì  fino  alla  circon¬ 
ferenza,  ed  allora  il  malato  perde  di  villa  qua¬ 
lunque  oggetto ,  purché  non  fia  molto  luci¬ 
do  .  In  fatti  tutti  quei  ,  che  hanno  la  Ca¬ 
teratta  fenza  qualche  malattia  nervofa  ,  vedo¬ 
no  Tempre  più  ,  o  meno  la  gran  luce  ,  poiché 
offendo  la  pupilla  allargata,  una  parte  de' rag¬ 
gi  »  che  percuotono  fulla  circonferenza  del  cri- 
ftallino  ,  poflòno  arrivare  fino  fulla  retina.  A 
tre  dunque  fi  poffono  ridurre  le  Cateratte  fo- 
lide ,  la  diverfa  qualità  delle  quali  dipende  dal 
colore ,  che  manifeflafi  dietro  la  pupilla  più ,  o 
meno  profondamente ,  e  di  fuperficie  ora  pia¬ 
na  ,  ed  ora  fcabrofa .  Il  color  cenerino  è  quel¬ 
lo  ,  che  rifcontrafi  comunemente  nelle  Cate¬ 
ratte  ,  e  quelli  è  quello ,  che  fa  fpello  fpera- 
re  della  buona  riufcita  dell'  operazione  ,  dan¬ 
doci  a  conofcere  la  vera  maturità  della  mede- 
fima  ;  la  feconda  fpecie  é  poi  quella  di  color 
tendente  al  grigio ,  ovvero  ferreo  :  e  quella  al¬ 
cuni  la  giudicano  peggiore  di  ogni  altra  ;  ina 
invero  il  colore  fecondo  P  efperienze  non  pro¬ 
duce  veruna  cofa  difvantaggiofà ,  fopra  tutto 

quan- 
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quando  fi  tratta  di  fare  Y  operazione  per  mez¬ 
zo  dell*  effrazione .  La  terza  fpecie  è  quella  di 
color  di  perla ,  o  di  un  bianco  vivo,  e.vede- 
iì  come  fquammofa,  e  non  di  fuperficie  egua¬ 
le  ,  che,  a  motivo  del  fuovivo  colore,  compa- 
rifce  fempre  meno  profonda  di  tutte  le  altre  , 
la  qual  cola  non  è ,  che  una  pura  apparenza  ; 
poiché  noi  fpefio  giudichiamo  un  oggetto  lu¬ 
mi  nolo  più  vicino  a  noi,  quando  egli  è  più 
lontano  dell"  opaco  .  Quella  forte  di  Cateratte 
fono  per  lo  più  prodotte  da  caufa  efterna  ,  cioè 
da  qualche  colpo,  o  caduta,  a  differenza  del¬ 
le  altre ,  che  riconofcono  per  lo  più  qualche^ 
caufa  interna , 

Il  criltallino  venendo  opaco  può  diventar 
più  piccolo  del  naturale  ,  può  effere  eh’  egli  fi 
mantenga  nello  fiato  mediocre ,  e  può  anche^ 
ingrandire  .  Egli  dee  diventar  più  piccolo  al¬ 
lorché  palla  al  grado  di  durezza,  che  ordina¬ 
riamente  acquilta  a  mifura ,  che  V  opacità  fi  au¬ 
menta;  in  fatti  i  corpi  divengono  tanto  più 
duri,  e  più  piccoli,  quanto  più  le  particelle, 
che  gli  compongono  lì  avvicinano  tra  loro. 

La  Cateratta  conferva  la  grandezza  ordi¬ 
naria  del  criftallino ,  quando  Y  umore  detto  del 
Morgagni ,  che  è  racchiufo  dentro  la  calfula  ,  fi 
condenfa  ,  e  fi  attacca  al  criftallino  Caterat- 
tico  - 

Quando  poi  la  Cateratta  è  divenuta  più 
grande  di  quello,  che  poco  fopra abbiamo  fpie- 

ga- 
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gato,  non  folo  Tumore  del  Morgagni  li  è  at¬ 
taccato  alla  fuperfieie  efterna  del  criftallino  ; 
ma  bensì  la  callida  ,  che  contiene  ambedue  è 
divenuta  anclT  ella  opaca  y  e  fanno  tutti  tre  riu¬ 
niti  inficine  un  fol  corpo .  Allorché  rifeontra- 
fi  una  Cateratta  di  una  grandezza  preternatu¬ 
rale  dobbiamo  attribuirla  agli  accidenti  fudder- 
ti  ?  e  non  al  criflallino ,  che  fia  per  fe  {fello  in* 
grofiato  ,  poiché  egli  Tempre  impiccolifce,  e  s’ in- 
durifee  allorché  diviene  opaco  .  In  fatti  che  il 
criflallino  divenga  più  piccolo ,  e  più  duro  del 
naturale  >  fi  o  (ferva  quando  Te  ne  fa  T  effrazio¬ 
ne  ,  imperocché  egli  fi  apre  il  paffaggio  attra- 
verfo  la  pupilla ,  ed  efee  fuori  dalla  inciiionc 
della  cornea  fenza  che  fi  rompa ,  o  fi  disfac¬ 
cia  .  Non  è  poi  niente  vero  il  fentimento  di  colo¬ 
ro  y  che  credono ,  che  fia  fempre  veraloftanza 
del  corpo  criflallino  quella  r  che  refla  attacca¬ 
ta  alla  fuperfieie  interna  della  cornea ,  quando 
fi  fa  T  effrazione  della  Cateratta  ,  poiché  que¬ 
lla  materia  muccofa  r  che  refi  a  dopo  T  opera¬ 
zione  può  effete ,  ed  è  T  umor  del  Morgagni 
condenfato  ,  che  inveite  il  criftallino  y  il  quale 
umore  vien  lafciato  dalla  Cateratta  mentre  paf- 
fa  nella  camera  anteriore  ,  e  artraverfo  le  lab¬ 
bra  della  ferita  ,  contro  le  quali  fa  un*  alquanto 
leggiera  fregagione  * 

S’ io  pretendeffi  fpiegare  minutamente  tut¬ 
ti  i  mezzi  y  che  fono  Itati  ritrovati  per  depri¬ 
mer  quefta  fpecie  di  Cateratte ,  diverrei  certa¬ 
me  n- 
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mente  troppo  prolillo*  e  noiofo  ,  poiché  que- 
{li  fono  moltiffimi,  e  quali  tutti  inutili  ,  e  al¬ 
cuni  aflblutamente  nocivi ,  che  però  mi  riftrin- 
gerò  a  quei  più  ricevuti  ,  e  mefli  in  pratica 
anche  oggi  giorno  per  farne  vedere  i  difetti  , 
che  ne  riluttano  da  efii;  la  qual  cola  ha  dato 
luogo  ai  Profedori  di  ritrovare  quel  mezzo  più 
utile,  e  meno  pericolofo ,  che  è  quello  della  in- 
cifione  della  cornea ,  attraverfo  la  quale  tirafi 
fuori  la  Cateratta. 

I  mezzi ,  che  fono  dati  inventati  gli  ri¬ 
durremo  a  foli  tre  ,  poiché  a  tre  principalmen¬ 
te  li  riducono  quelli ,  di  cui  li  fervono  alcuni 
Oculisti  moderni .  11  primo  di  quelli  metodi  è 
quello  di  deprimere  la  Cateratta  colf  ago  ro¬ 
tondo  ,  il  fecondo  colf  ago  lanciato ,  e  il  terzo 
colf  ago  piatto ,  di  cui  lì  è  fervito  Tailor  Ocu- 
lilta  Inglefe  ,  benché  egli  non  ne  lìa  alfolutamen- 
te  f  inventore  ;  de’  quali  metodi  convien  farne 
un  breve  efame  per  poterne  vedere  le  differen¬ 
ze  ,  gf  inconvenienti ,  e  per  poter  fare  il  con¬ 
fronto  col  metodo  della  ellrazione  ,  e  vedere 
i  vantaggi  del  mio  nuovo  inilrumento  per  ca¬ 
vare  dagli  occhi  la  Cateratta . 

L’  ago  rotondo ,  o  piramidale  è  il  primo 
de’  tre  metodi  poco  lopra  accennato  ,  la  pun¬ 
ta  del  quale  è  molto  acuta  ,  rotonda  ,  e  va  fem- 
pre  più  ingroffando  fino  al  manico ,  che  lo  fo- 
ftiene  ;  egli  è  lungo  circa  un  pollice  ,  e  mez¬ 
zo  ,  e  il  manico  ha  di  lunghezza  circa  quattro 

poi- 
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pollici .  Prefo  colle  mani  come  una  penna  da 
lcrivere  pungono  al  lato  eflerno  della  fclero- 
tica  f  una  linea  vicino  alla  cornea  lucida  ,  facen¬ 
do  entrare  la  punta  deir  ago  un  poco  perpen¬ 
dicolarmente  ,  e  facendo  girare  il  manico  fra 
le  dita  fino  che  non  credono ,  che  la  punta  fia 
penetrata  a  fufficienza  da  poterla  trafportare  di¬ 
rimpetto  il  criftallino  *  Elfendo  in  tal  luogo  ar¬ 
rivati  portano  detta  punta  nella  parte  fuperiore 
del  criftallino,  e  procurano  di  fpingerlo  nella 
parte  inferiore  deir  occhio  ,  il  che  efeguifcono, 
rilevando  la  eftremità  del  manico  in  alto,  ac¬ 
cio  la  punta  fpinga  la  Cateratta  nel  luogo  fo- 
pra  citato  ;  ma  perchè  non  è  poflìbile  in  una 
fola  volta  fpingere  il  criftallino  tanto  fotto, 
che  non  pofta  rimontare  ,  e  riaffacciarli  die¬ 
tro  la  pupilla  ,  fono  obbligati  dunque  a  portare 
indietro  detta  punta  d’ago,  e  farla  rimontare, 
attraverfando  da  baffo  in  alto  il  vitreo  ,  c  ar¬ 
rivati  nella  parte  fuperiore  e  anteriore  ,  di  nuo¬ 
vo  abballano  la  Cateratta,  c  finifcono  di  fpin- 
gerla  nella  parte  inferiore  del  globo  dell’  occhio , 
la  qual  cola  più  volte  gli  convien  ripetere  per 
ottenere  l’ intento  defiderato, 

L’ ago  lanciato  fu  il  fecondo  metodo , 
che  inventarono  i  Profeflori  per  abbat¬ 
tere  la  Cateratta  ,  a  cui  fu  data  la  preferen¬ 
za  a  motivo,  che  F ago  rotondo  dimandava  u- 
na  forza  grande  per  forare  la  fclerotìca^  c  per 
farlo  penetrare  nella  cavità  del  globo  dell’  oc- 
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chio  ,  dalla  qual  colli  nafceva  un  appianamento 
falla  parte  ,  a  traverfo  di  cui  li  voleva  far  pe¬ 
netrare  ,  e  in  quella  maniera  gli  umori  li  feom- 
-ponevano',  e  nafeevano  anche  fliramenti  al  glo- 
;bo  dell1  occhio  .  Il  vantaggio  deli5  ago  lanciato 
è:  quello  di  penetrare  con  facilità  nella  cavità 
•deli’  occhio  ,  e  per  confegaenza  di  non  produr¬ 
re  quegl5  inconvenienti  fopraccicatff:  .  ma  per 
•quello  che  rifguarda  la  Cateratta,  deeli  agire 
coll'ago  lanciato  5  come  le  egli  folle  rotondo  , 
,e  fare  gii  fieli!  movimenti  per  abbattere  la  me- 
•deiima  .  ;  : 


. .  La  terza  maniera  di  deprimere  la  Caterat¬ 
ta  ha  {offerto  varie  mutazioni ,  o  iìeno  cambia¬ 
menti  ;  falconi  hanno  pretefo ,  che  li  debba  fa¬ 
re  uff  apertura  nel,  luogo,  ove  li  là  la  pun- 
zione  ordinaria  ,  e  quella  ila  tanto  grande , 
quanto  polla  ballare  a  lafciar  paffarc  una  fpe- 
cie  di  ?  fpatoletta  lunga  circa  una  linea  ,  e  con 
una  delle  parti  piane  della  medelima  ,  appoggia¬ 
ta  full’  orlo  iuperiore  del  criflallino  ,  li  vada  , 
pigiando  ,  e  rilevando  alquanto  il  manico  ,  a  de¬ 
primere  la  Cateratta  ,  obbligandola  a  f ìtuarfì  in¬ 
feriormente  tra  il  vitreo  ,  e  la  retina  .  Altri 
porrebbero  ,  che  quella  fpecic  di  fpatoletta  a- 
velìe  una  punta  acuta,  e  che  foibe  tagliente  fu 
lati ,  e  allorché  uno  è  arrivato  davanti  la  pu¬ 
pilla,  li  debba,  aprire  con  uno  de’medehmi  la  par¬ 
te  inferiore,  della  caffula  ,  e  indi  lì  ponga  una 
delle  parti  piatte  full5  orlo  fuperiore  delcriilal- 
.  ni .  j  :  j  li- 


lino,  e  fi  obblighi  a  lituani  fono  il  vitreo,  , 
la  qual  cofa.non  lì  può  effettuare  fenza  ritor¬ 
nare  più  volte  colf  ago  nel  lato  fuperiore  del¬ 
la  Cateratta  ,  e  lenza  che  ne  nafcano  gli  ac¬ 
cidenti  ,  che  in  breve  efporremo  . 

Gf  inconvenienti  ,  che  nafeer  poffono  ,  è 
che  nafcono  ordinariamente  da  quefti  varj  mezzi 
di  deprimer  la  Cateratta  fon  tali ,  che  è  neceffario 
quivi  riportarli, poiché  fon  tutti  riferibili  alle  parti, 
che  offende  l’ago,  introdotto  nella  cavità  del 
globo  dell’ occhio ,  ovvero  alla  lelione  del¬ 
le  parti ,  per  cui  li  entra  in  detta  cavità ,  e  al¬ 
la  neceffità  di  trafportare  il  criftallino  in  urm 
luogo  non  idoneo  ;  e  perchè  li  polfa  fare  il 
paragone  con  quelli,  che  alle  volte  anche  na-; 
fcono ,  facendo  l’operazione  della  Cateratta  col 
nuovo  mezzo,  che  è  quello  dell’  effrazione ,  gii 
accenneremo  brevemente. 

Primo  .  Pollano  nafcere ,  e  alle  volte  na¬ 
fcono  le  convullioni  particolari ,  e  generali ,  fe 
per  cafo  nell’  introdurre  V  ago  reità  ferita  qual¬ 
che  diramazione  di  quel  nervo,  che  parte  dal 
fello  paio,  e  va  al  mufcolo  retto  efterno  dei- 
rocchio,  il  tendine  del  quale  colle  diramazio¬ 
ni  nervofe  fpargeli  fu  quella  porzione  di  fcle-> 
rotica,  che  pungefi  colf  ago  quando  lì  fa  tale, 
operazione.  .r:  n 

Secondo.  Se  per  cafo  reità  ferita  una  di 
quelle  diramazioni  arteriofe ,  che  fcorrono  tra, 
la  fclerqtica,  e  la  coroidea,  e  che  vanno  ver- 
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fio  la  papilla ,  allora  nafce  uno  ftravafamento  ; 
il  fangue  mefcolalì  coir  umore  acquofo  ,  c  non 
fi  può  terminare  P  operazione  ,  come  in  fatti 
mi  feguì  allorché  volli  deprimere  il  crifiallino 
Caterattico  in  S.  M.  Nuova:  il  fangue  però 
fparì  dopo  tre  giorni ,  e  P  occhio  rimafe  chia¬ 
ro,  ma  la  Cateratta  era  di  già  reftata  al  fuo 
luogo  a  motivo  ,  che  non  fu  polfibile  il  conti¬ 
novare  P  operazione. 

Terzo.  Allorché  s’  introduce  P  ago  nella 
camera  pofteriore  fi  ferifce  non  fola  la  fclero- 
tica,  e  la  coroidea,  ma  anche  la  retina,  che 
è  di  un  fenfo  fquifito ,  che  però  nafcono  e^. 
convulfioni ,  e  infiammazioni  nel  globo  delPoc- 

chio  ;  w  •  ^  ; 

;  Quarto.  Colf  ago  per  lo  più  fi  traverfa 

quella  porzione  di  vitreo  ,  che  forma  un  orlo 
intorno  al  crifiallino ,  ovvero  s ’  irrita  il  mede- 
fimo ,  e  la  fua  membrana  col  contatto  dell*  alfa 
dell’ ago ,  allorché  fi  fanno  diverfi  moti  per  de¬ 
primere  la  Cateratta. 

Quinto .  Mentre  fi  porta  il  crifiallino  nel¬ 
la  parte  inferiore  del  globo  delT  occhio  palla 
alle  volte  nella  camera  anteriore ,  e  quello  ha 
dato  motivo  a  ritrovare  il  mezzo  della  fezione 
della  cornea  per  fare  P  effrazione  della  Cate¬ 
ratta.  .  ;; 

Serto.  Il  crifiallino  efiendo  fituato  inferior¬ 
mente  tra  la  retina,  e  il  vitreo  diviene  un  cor¬ 
po  eftraneo  ,  e  colla  fua  durezza  ,  e  preflione 
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fulla  retina  produce  dolori  grandiffimi  , 
forfè  le  convullioni,  e  F  infiammazione ,  e  può 
anche  render  colla  fua  preffione  infenfibile  la 
retina. 

Settimo .  Allorché  fi  monta  da  balio  in_ 
alto  dietro  il  criftallino  ,  attraverfando  diame¬ 
tralmente  il  vitreo  colla  punta  dell’  ago,  non  fo- 
lo  fi  lacera  il  vitreo ,  e  le  fue  cellule  ,  ma  li 
rompe  F  arteria  ,  che  lo  attraverfa ,  e  che  va  , 
come  fi  dille  ,  alla  callula  criftallina . 

Ottavo.  La  Cateratta  per  lo  più  rimonta 
in  parte,  o  totalmente,  e  quella  impedifce.  di 
nuovo  il  progrefiò  de’  raggi  fino  al  fondo  dell* 
occhio .  «  ; 

Nono  .  Quando  F  umore  del  Morgagni  è 
divenuto  denfo  ,  e  opaco  ,  o  che  la  circonferen¬ 
za  del  crifiallino  non  è  fufficientemente  induri-» 
ta ,  ovvero  la  calfula  è  divenuta  opaca  ,  ben¬ 
ché  la  Cateratta  fia  fiata  depreda ,  reftano  die¬ 
tro  la  pupilla  alcuni  frammenti ,  o  ftralci  bian¬ 
chi  ,  che  non  fi  polfono  deprimere  coll’  ago . 

Decimo .  Finalmente  fe  la  Cateratta  è  pu« 
rolenta  non  riufcirà  mai  il  deprimerla,  e  fe  per 
cafo  refia  aperta  la  borfetta ,  quella  rella  dietro 
la  pupilla  ,  e  F  umore  purolento  >  o  latteo  fi  ver-: 
fa ,  e  fi  mefcola  colf  aqueo  ,  e  quando  anche^ 
entralfe  nella  circolazione  ,  e  fparilfe  dopo  quaL 
che  tempo ,  vi  refia  la  calfula  opaca ,  la  quale 
fi  oppone  ai  raggi  vifuali .  . 

L’ accidente  più  comune ,  che  ne  viene 

in 
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in  feguito  deir  operazione  è  V  infiammazione 
del  globo  dell’ occhio  ,  che  conduce  quali  Tem¬ 
pre  ad  una  perfetta  cecità  ,  .  feccando  qualche 
volta  rocchio,  e  pafiando  a  quella  malattia  chia¬ 
mata  Ipopion  .  Quello  però,  che  fegue  più  co¬ 
munemente  dopo  r  infiammazione  ,  .  è  una 
nuova  Cateratta  ,  che  induce  a  credere  la  rifa- 
lita  del  crifiallino  opaco;  ma  l’efperienza,  e  il 
colore  fanno  vedere ,  che  conlifte  nell’  opacità 
della  callaia  criftallina ,  che  diviene  ordinaria¬ 
mente  opaca  alcuni  giorni,  dopo  T  operazio¬ 
ne  ,  la  depreffione  della  quale  è  fiata  più  vol¬ 
te  tentata ,  e  anche  di  nuovo  depreda,  lenza  che 
il  malato  abbia  riacquifiata  la  villa  ;  poiché 
quella  ftefi'a  caufa,  che  àvea  prodotta  la  nuova 
Cateratta  ,  aveva  altresì  prodotte  altre  malattie 
nel  fondo  dell’  occhio  ,  e  fopra  tutto  nella  re¬ 
tina  .  L’ infiammazione  del  globo  dell’  occhio  il 
può  anche  riferire  alla  puntura  delle  membrane 
proprie  ,  e  alla  grand^filma  lacerazione  ,  che  fa 
la  punta  dell’ ago,  allorché  lì  fanno .  quei  perni- 
ciolì  movimenti  nella  cavità  interna  dell’ occhio 
per  abbatter  la  Cateratta .  Che  un  corpo  eftra-r 
neo  ,  come  lo  diviene  la  Cateratta  quando  ella 
è  depreda  ,  pofia  ,  mentre  elifte  nella  cavi¬ 
tà  dell’  occhio  ,  e  pigia  falla  retina  ,  produrre  la 
cecità,  lì  può  ricavare  dall’ efempio  di  un  ca¬ 
meriere  del  Principe  Condè  ,  ai  quale  entrò  un 
pallino  di  piombo  nella  cavità  dell’occhio  linfe 
lìro  v  travedendo  la  fclerotica,  e  tutte  le.mem- 
ì.ì  *  bra- 


brane  proprie  dalfocchio,  poiché  quefto  cfiendo  i- 
vi  re  flato  ,  produlìe  la  cecità  del  medefimo  ,  lenza 
che  comparille  veruna  infiammazione  ,  e  defor¬ 
mità  ,  rifvegliandoii  lolamente  nel  tempo  iflef- 
fo  unat  gran  convulfione  ,  alla  quale  fu  rimedia¬ 
to  colle  cavate  di  fangue  ,  fornente,  e  dieta. 

Sono  di  già  ventotto  anni  in  circa,  che 
quali  tutti  i  Profe fiori  dell’  Europa  fanno  F 
operazione  della  Cateratta  colf  effrazione  del¬ 
la  medefima,  avendo  tralafciato  quel  pernicio- 
fo  mezzo  dell*  abballàmento  :  contut tocio  que¬ 
lla  nuova  maniera  non  manca  di  avere  alcuni 
inconvenienti  ;  ma  quelli  bensì  più  remoti ,  c 
più  rari,  purché  F  operatore  procuri  di  fare  quan¬ 
to  in  breve  efporremo ,  e  non  tralcuri  certe_^ 
piccole  circollanze ,  che  lono  per  lo  più  la  cari¬ 
la  delF  olito  felice  delF  operazione  .  Saranno  cir¬ 
ca  due  anni  ,  che  mi  trovai  prelente  a  due  o- 
perazioni  di  Cateratta  coll7  effrazione  della  me- 
delìma  ,  le  quali  furono  efeguite  con  una  gran- 
difftma  preftezza  ,  e  delicatezza  ;  F  ammalata  to¬ 
lto  che  fu  finita  F  operazione  vidde  ,  e  conob¬ 
be  tutti  gli  oggetti ,  che  le  furono  prefentati  ; 
indi  fu  abbandonata  ad  un  domellico  ignoran¬ 
te  ,  che  malamente  pofe  bulle  ferite  della  cor¬ 
nea  alcune  pezzette  bagnate  in  acquavite  allun¬ 
gata  ,  in  vece  di  riunire  le  labbra  della  ferita ,  e 
ficcarne  le  pareti  della  medefima  non  erano  fia¬ 
te  melfe  a  mutuo  contatto ,  sJ  infiammarono  ,  e 
nacquero  due  piaghette  fiilolole ,  nelF  apertura 
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delle  quali  fi  frappofero  le  membrane  uvee^  ; 
tutta  quello  prova  evidentemente  ,  che  quando 
li  è  fatta  la  fezione  della  cornea  bifogna  pro¬ 
curare  di  mettere  le  pareti  della  medelima  in 
una  perfetta  riunione  ,  acciocché  polfano  fcam- 
bievolmente  attaccarli ,  e  perchè  Y  umore  acquo- 
fo  ,  che  continuamente ,  e  in  poco  tempo  rige¬ 
nerali  ,  non  efca  a  traverfo  la  medelima  ferita, 
e  foggiornando  nella  camera  anteriore  dell’  oc¬ 
chio  ,  impedifca ,  che  Y  Iride  non  li  avvicini  al¬ 
la  ferita,  e  nafca  il  fopracitato  ftahloma  * 

Alcuni  Profelfori  attribuirebbero  fenza  dub¬ 
bio  all*  acquavite  la  fopradetta  malattia ,  cre¬ 
dendo  ciecamente,  che  Y  acquavite  .polla  fare 
infiammare ,  perchè  credelì  comunemente  dal 
volgo  ,  che  F  acquavite  infiammi  e  perchè  per  fe 
fleffa  è  infiammabile  ,  e  perchè  s’accende  metten¬ 
dola  alla  fiamma  viva  ;  ma  V  acquavite  effendo  un 
acido  vegetabile  riconofciuto  da  tutti  i  Chimi¬ 
ci  ,  in  queff  occasione  fa  folamente  Y  ufficio 
di  un  allringente  poco  più,  o  poco  meno  del- 

V  aceto ,  e  dell’  agro  di  limone  ,  che  ambedue 
fono  acidi  vegetabili ,  differendo  dagli  acidi  mi¬ 
nerali,  cioè  dall*  acido  vetriolìco,  nitrofo  , 
marino ,  che  fono  molto  più  potenti ,  ed  attivi  . 

V  acido  di  vetriolo  forma  un  fai  neutro  allor¬ 
ché  egli  è  unirò  con  una  terra  ,  o  bafe  argillo- 
fa ,  che  chiamali  comunemente  allume  .  Quello 
fai  neutro  può  effer  meffo  in  ufo  in  alcuni  ca¬ 
li  & 'Oftalmie  inveterate,  e  rilafciatezza  di  va¬ 
li  > 


fi  j  poiché  P  acido  in  queflo  cafo  è  coperto  in 
parte  dalla  terra  argillofa ,  e  in  quella  formai 
vengono  indebolite  le  particelle  acute ,  di  cui 
credonfi  comporti  più  ,  o  meno  gli  acidi ,  e 
per  quella  ragione  P  allume  diviene  alquanto  a- 
fpro  ,  e  aftringente  ;  in  fatti  tanto  delP  acquavi¬ 
te  indebolita,  quanto  delP  allume  di  Rocca  ti¬ 
rato  di  frefco  dalle  vifcere  della  terra ,  e  fciol- 
to  in  una  certa  quantità  d’acqua,  me  ne  fono 
fervito  più  volte  in  Ottalmie  inveterate  ,  e  Co¬ 
pra  tutto  in  quelle ,  che  fono  fiate  nella  loro 
declinazione,  e  in  cui  vi  era  una  gran  riìafcia- 
tezza  di  vali  . 

1/  ineguaglianza  della  ferita  della  cornea 
può  ertere  una  delle  cagioni ,  per  cui  la  ferita 
della  medesima  non  li  riunifce  per  tutto, onde  pof~ 
fon  nafcere  Stafilomi ,  ovvero  Fillole  penetran¬ 
ti  nella  camera  anteriore  ,  come  fegue  ,  ed  è 
feguito  più  volte  a  coloro  ,  che  hanno  opera¬ 
to  ,  e  ehe  operano  con  quel  metodo  antico , 
che  confifle  nel  fare  un’  incisone  con  una  lan¬ 
cia  alquanto  filetta,  e  poi  continovare  la  me- 
defima  con  cefoie  curve  ,  facendo  ferite  con- 
tufe  e  lacere  ,  prodotte  dal  taglio  delle  mede- 
fime  .  La  troppo  grande  inciiione  della  cor¬ 
nea  ,  cioè  di  due  terzi  della  medefima  ,  come 
fegue  in  quei  ,  che  operano  col  fopra  mento¬ 
vato  metodo  ,  è  la  cagione  di  quelle  Fillole,  e 
Stafilomi ,  che  feguono  dopo  la  operazione  ;  poi¬ 
ché  una  ferita  quanto  più  è  di  fuperlicie  ugua- 
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le,  e  di  minore  e  Pennóne  ,  molto  meglio  li  ri- 
unifee ,  ed  è  meno  fottopofta  ad  un  fmilìro 
accidente  . 

Prima  di  entrare  nelle  diverfe  maniere  , 
con  cui  falli  Y  effrazione  della  Cateratta  ,  ho 
creduto  a  propolito  il  riportar  brevemente  gli 
accidenti  ,  che  ne  feguono  ,  e  non  tralafciare 
neppure  quei,  che  dipendono  dalla  Cateratta  di 
•gran  volume  ,  poiché  allora  la  pupilla  non  dilata¬ 
li  a  fufficienza  per  lafciarla  pallate  fenza  pro¬ 
durre  qualche  flrappa  mento  .  M.  Wanfwie- 
ten  in  una  fua  lettera  riporrata  nelle  me¬ 
morie  deli"  Accademia  di  Parigi  r  adduce  alcu¬ 
ne  difficili Ita  per  fare  quefta  operazione  ,  e  fopra 
tutto  quella  d’ incontrare  la  Cateratta  alquanto 
grolla  ,  o  la  pupilla  troppo  riftretta  ,  dalle  qua¬ 
li  cole  potrebbe  nalcere  lo  drap  palmento  della 
pupilla  ,  o  il  cridallino  non  potrebbe  padare  a 
trave rfo  di  ella,  c  Y  operazione  divenire  inuti¬ 
le  .  Rare  per  altro  fon  quelle  volte  ,  che  rilcon- 
■tranii  tali  accidenti ,  ma  per  ovviarvi  panni  a 
proposto  il  proporre  quivi  Y  incisone  laterale 
della  pupilla  più  tolto  ,  che  abbandonare  l'o¬ 
perazione  ,  o  e  Iporii  a  uno  flrappamento  della 
•  medeinna  ;  è  vero  però,  che  ella  reitera  al¬ 
quanto  ovale  ,  e  poco  mobile  ,  ma  quando  an¬ 
che  la  pupilla  perdeffe  la  contrazione  ,  e  re¬ 
fi  alfe  immobile  ,  o  con  poco  moto ,  non  dee 
•feguirne  la  cecità ,  purché  la  retina  fìa  lenii  bi¬ 
le ,  poiché  fi  fa  dai  Teoremi  ottici  ,  e  dall'  e- 
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fperienze  fifiche  ,  che  i  raggi  della  luce  s’  in¬ 
crociano  egualmente  palliando  per  un  foro  più 
ftretto  ,  o  meno  llretto  ,  onde  la  contrazione  , 
o  dilatazione  della  pupilla  non  può  niente  con¬ 
tribuire  al  fuddctto  incrociamento  ,  ma  può 
bensì  elfer  la  cagione  ,  per  cui  fi  dipingono  gli 
oggetti  chiari ,  e  netti  come  vedonli  ordinaria¬ 
ti  ente  ,  avvegnaché  quando  la  pupilla  fi  riftrin- 
ge  ,  impedifce  che  una  troppo  quantità  di  rag¬ 
gi  li  porti  nel  fondo  dell’  occhio  ,  c  renda  V 
immagine  confufa  ;  e  per  avvalorare  con  efpe- 
rienze  anche  più  dccifive  e  dirette  quanto  il 
è  avanzato  circa  i  moti  della  pupilla  ,  che  non 
contribuifcono ,  che  a  rapprefentarci  gli  ogget¬ 
ti  più  o  meno  didimi ,  e  più  o  meno  lumi- 
noli  ,  riporteremo  un  calò  di  un  giovane  Savo¬ 
iardo  dimorante  in  Parigi ,  che  fu  attaccato  da 
una  s;randiffima  infiammazione  nell'  occhio  fini- 
Aro  ,  e  da  un’ulcera  nella  parte  inferiore ,  e  un 
poco  interna  nella  circonferenza  della  cornea 
lucida  ;  quell’  ulcera  produfie  un’  apertura  nella 
cornea  ,  e  da  quella  ulcì  1’  umore  acquofo ,  in¬ 
di  l’Iride,  e  formolli  uno  Stafiloma .  Dopo  tre 
giorni  1’  umore  aqueo  fi  era  rigenerato  ,  e  1’  1- 
ride  fi  ritirò  in  parte  ,  ma  redò  cicatrizzata  col- 
1’  ulcera  della  cornea ,  di  maniera  tale ,  che  la 
pupilla  era  divenuta  di  figura  Elipfoide  ,  e  im¬ 
mobile,  ma  il  malato  con  tutto  ciò  didingue- 
va  alquanto  didimamente  gli  oggetti  :  dalle  qua¬ 
li  cole  fi  può  dunque  concludere  ?  che  i  mo- 
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ti  della  pupilla  non  fono  totalmente  neceflarj 
per  la  viltà  ;  ma  bensì  per  la  perfezione  della 
medeiìma  ,  e  che  quando  la  pupilla  è  immobi¬ 
le  lì  può  operare  impunemente  ,  purché  s’ab¬ 
biano  legni  fufficienti  ,  che  la  retina  confervi 
la  lua  fenlìbilità  ,  il  che  riconofcelì  quando  il 
malato  dice  di  vedere  l’albore  ,  o  la  viva  lu¬ 
ce.  Una  Piincipelfa  Oltramontana  ce  ne  for¬ 
ma  un  elémpio .  Quella  Signora  aveva  la  Ca¬ 
teratta  da  un’ occhio  colf  immobilità  della  pu¬ 
pilla  7  per  cui  verun  Chirurgo  volle  intrapren¬ 
dere  quella  operazione .  Finalmente  un  Ciarla¬ 
tano  ,  che  tutto  intraprendeva  ,  la  guarì  ?  e  fu 
giudicato  y  che  I’  immobilità  della  pupilla  na- 
fceva  dalla  preffione  r  che  facea  la  Cateratta  vo- 
luniinofa  ?  e  molto  convella  fulla  pupilla  mede- 
lima  ,  ciò  che  c’  infegna  ad  eller  circofpetti ,  e 
ad  interrogare  con  cautela  quegli  ammalati  y  che 
afflitti  fono  da  tali  infermità  ,  per  non  attribuire 
a  malattia  nervofa  quello  y  che  attribuir  li  può 
alla  figura  y  e  grandezza  della  Cateratta  ;  e  fa- 
rem  fempre  ficuri ,  che  la  retina  conferva  la 
fua  fenlìbilità  r  benché  la  pupilla  fla  poco  mo¬ 
bile  qualora  il  malato  confetterà.  di  vedere  la 
viva  luce . 

Nel  1708.  M.  Mer y  membro  dell’ Acca¬ 
demia  delle  Scienze  coll’  occalione  r  che  il  cri- 
ftallino  era  pattato  nella  camera  anteriore  ,  men¬ 
tre  fe  ne  faceva  V  abbattamento  r  propofe  la  fe¬ 
done  della  cornea  per  eftrarlo  ,  la  qual  cofa 
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meda  in  efecuzione  ebbe  un’  ottima  riufcita  . 
Dall'  edito  felice  di  quella  operazione  egli  pro¬ 
pofe  all5  Accademia  delle  Scienze  il  far  Tempre 
la  incilione  per  eltrarre  il  crillallino  Cateratti- 
co,  fapendo  ancora  ,  che  gli  antichi  fi  erano 
ferviti  più  volte  di  quella  incilione  per  eflrar- 
re  le  marce  ftravafate  nella  camera  anteriore . 
M.  Petit  non  folo  propofe  tale  operazione ,  ma 
la  fece  con  ottimo  edito.  Nel  1750.  quaranta- 
due  anni  dopo  comparve  a  Rennes  un  Chirur¬ 
go  chiamato  Daviel ,  che  propofe  all’  Accade¬ 
mia  di  Chirurgia  quella  nuova  maniera  di  fa¬ 
re  T  operazione,  giacché  non  fapevafi  ,  o  era 
andata  fuor  d’  ufo  la  maniera  ,  che  proponeva¬ 
no  Mery,  e  Petit.  La  fua  maniera  conlifte— 
nel  fare  un’  incilione  nella  parte  inferiore  della 
cornea  lucida  con  una  lancia  larga  circa  una 
linea ,  e  ufeito  l’ umore  acquofo  in  dilatar  la 
prima  incilione  con  una  lancia  troncata  ,  e  moz¬ 
za  ,  alquanto  più  grande  della  prima  ,  e  con— 
due  paia  di  cefoie ,  una  delle  quali  ferve  per 
dilatare  a  delira  ,  e  J’  altra  a  finidra  ,  finir  di  fa¬ 
re  la  incilione  di  due  terzi  della  cornea  ;  ter¬ 
minata  la  incilione  deelì  con  un  ago  lanciato 
traverfar  la  pupilla ,  e  ferire  la  cafiula  del  cri- 
ftallino ,  per  indi  farlo  ufeire  lentamente  dall* 
occhio  . 

Gli  eliti  di  quella  maniera  di  operare- 
non  fono  fiati  fernpte  felici  ,  ma  lempre  per 
altro  meno  infelici  di  quelli  dell’  operazione 

con 


y» 

con  abbaiamento  ,  e  vedendo  ,  che  1’  operazio¬ 
ne  non  fempre  aveva  un  efiro  felice  a  motivo 
della  compoiìzione  della  medefima,  fi  rifolfe- 
ro  alcuni  di  ritrovare  una  nuova  maniera  più 
femplice  di  quella  di  Daviel  per  fare  1’  inci- 
lìone  della  cornea,  da  cui  rei  ulta  per  lo  più 
il  felice  elito  dell’  operazione  . 

In  ogni  corpo  folido  le  particelle  ,  che  lo 
compongono  ,  fono  talmente  aderenti  nel  loro 
mutuo  contatto  ,  qualunque  liano  le  forze  pri¬ 
mordiali,  che  lo  ritengono  ,  o  attrazioni,  o  im- 
pullioni  ,  o  iìngolari  teffiture  fibrole  ,  che  ci 
vuole  una  forza  capace  di  vincerne  la  reliflen- 
za ,  e  che  fia  in  ragion  diretta  della  medelima 

per  difunirne  le  parti . 

L’  arte  pertanto  ci  foni  min  idra  tre  mezzi 
generali  ,  tutti  per  altro  riducibili  al  Cuneo, 
cioè  ;  Primo  ,  in  ifpecie  i  Cunei  ,  co’  quali  li 
sforzano ,  e  fi  fiorano  talmente  le  fuddctte_> 
parti ,  che  elle  fono  obbligate  romperli  ,  o  difu- 
nirfi  .  Secondo ,  i  corpi  incidenti ,  o  taglienti  , 
co’quali  fi  viene  a  levare  quella  cagione  ,  che  tie¬ 
ne  unite  le  parti  di  quel  dato  corpo ,  diftrug- 
gendone  i  legami ,  e  finalmente  quegli  ftrumen- 
ti  chiamati  leghe ,  che  penetrando  attraverfo 
del  corpo,  ne  lacerano  nel  tempo  ifiell'o  alcune 
porzioni  ,  iiminuzzando  colla  di  loro  azione 
le  particelle  ,  che  lo  compongono  .  Tutti  i  col¬ 
telli  ,  e  bifturi  agifcono  come  tanti  conj  ,  c  co¬ 
me  leghe  ;  come  coni  allorché  s’ introducono 
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in  un  corpo ,  e  come  feghe  quando  lì  fanno 
fco  rrcre  ,  poiché  riguardato  co]  microfcopio  un 
ferro  tagliente  fi  trovarobe  egli  è  comporto  di 
tanti  piccolirtìmi  denti  dirtribuiti  come  quelli 
di  una  lega. 

Conviene  adunque  considerare  ,  e  gettar 
le  noftre  rifieffioni  fopra  i  birturi ,  che  fono  fla¬ 
ti  inventati  per  fare  la  fezione  della  cornea, 
e  far  vedere  gP  inconvenienti ,  che  nafeono  di¬ 
pendentemente  dalla  loro  figura  ,  e  dalla  dif¬ 
ficoltà  ,  che  s?  incontra  a  ritenere  il  globo  delP 
occhio  fifib ,  quando  s’ introducono  dalP  ango¬ 
lo  efterno  alP  interno  . 

Qualunque  birturi  noi  lo  confederiamo  at¬ 
tualmente  come  un  conio  a  due  piani  inclinati, 
de?  quali  uno  è  trinciante  ,  ed  è  quello  ,  che_* 
dà  più,  o  meno  inclinazione  alP  altro  ,  che  è 
ottufo  ,  e  quali  orizzontale  ;  dalla  riunione  di 
quefti  due  piani ,  e  dalla  più  ,  o  meno  grande 
inclinazione  del  trinciante  del  birturi  reiulta  un 


angolo  più,  o  meno  acuto  ,  che  è  la  punta  del 
biftun ,  e  una  bafe  più  ,  o  meno  alta  ,  che  è 
P  altra  ertremità  dello  rtrumento.  Quanto  più 
la  inclinazione  de' piani ,  o  fieno  lati  è  mino¬ 
re  ,  tanto  più  l’angolo,  che  formano  è  acuto, 
e  per  quella  ragione  uno  ftrumento  fatto  irm 
quella  maniera  incontrerà  meno  difficoltà  a  pe¬ 
netrare  in  un  corpo ,  perchè  incontrerà  meno 
reliflenza  dalle  parti  cofiituenti  il  niedefimo. 
Partendo  da  quelle  brevi  ;  conlìderazioni 
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generali  de’  biduri  ,  noi  andiamo  a  poco  a  po¬ 
co  verfo  la  fpiegazione  ,  e  1’  efame  di  ciaicu- 
no  in  particolare  ,  cominciando  da  quello  in¬ 
ventato  dal  Sig.  Lafaie  ,  benché  credei! ,  che 
quello  Ila  quello,  che  ha  dato  motivo  alla  ri¬ 
cerca  di  tutti  gli  altri  ;  ed  in  quella  maniera., 
pafl'eremo  infenlibilmente  a  fpiegare  il  mezzo 
da  me  propollo  ,  quale  crediamo  più  certo,  più 
licuro  ,  e  più  facile  di  tutti  quelli ,  che  lino  ne’ 
giorni  prefenti  fono  dati  ritrovati. 

11  biduri  di  M.  Lafaie  è  alquanto  curvo 
da  una  parte ,  egli  ha  due  pollici  di  lunghez¬ 
za,  incomincia  dal  manico  largo  tre  linee,  e  va 
fempre  più  ridringendoii  in  maniera ,  che  la 
-parte,  la  quale  deve  operare  riduceiì  alla  lar¬ 
ghezza  di  due  linee  in  circa  ,  e  i  piani  ,  o  la¬ 
ti  ,  che  formano  la  larghezza  del  biduri  fono 
talmente  inclinati  tra  loro,  che  ne  nafce  una 
punta  molto  acuta ,  che  penetra  con  facilità 
dall’  una  all’  altra  parte  della  cornea  lucida ,  pur¬ 
ché  il  globo  dell’occhio  da  alquanto  ritenuto 
fermo  ;  quando  la  punta  del  fuddetto  biduri  è 
penetrata  dal  lato  ederno  all’  interno  della  cir¬ 
conferenza  della  cornea  lucida  ,  convien  fare 
fcorrere  più  ,  e  più  volte  il  biduri  per  finire 
di  fare  la  fezione  della  femicirconferenza  della 
medefima  a  motivo ,  che  redano  cinque  linee 
in  circa  da  tagliare  per  finire  di  fare  l’ incifio- 
ne  della  fua  metà  ;  poiché  il  biduri  produce 
una  ferita  di  due  linee  al  lato  ederno ,  e  una , 
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c  mezzo  al  lato  interno  ,  a  cag’one  ,  che  egli  va 
fempre  riilringendofi  proporzionatamente  per 
formare  la  punta  ;  la  facilità  ,  con  cui  li  pene  ¬ 
tra  dall’ una  all’altra  parte  della  cornea  ,  fenza 
che  il  globo  dell’  occhio  fi  volti  verfo  Y  ango¬ 
lo  interno  ,  e  la  facilità ,  con  cui  falli  la  fezio- 
ne ,  pare  che  dimoftri  a  primo  afpetto ,  che 
quello  mezzo  fia  fàcile ,  e  molto  utile  ;  ma  gT 
inconvenienti-,  che  accompagnano  quella  ope¬ 
razione  fono  molto  pregiudiciali .  In  fatti  allor¬ 
ché  fi  comincia  a  fare  feorrere  il  bifturi  per 
fare  la  fezione  della  femicirconferenza  della  cor¬ 
nea  ,  Y  umore  acquofo  efee ,  Y  iride  fi  porta  in 
avanti,  e  per  lo  più  rella  ferita  dal  trinciante 
del  billuri,  benché  la  curvatura  del  medelimo 
in  parte  vi  fi  opponga ,  oltredichè  Y  occhio  fi 
allunga ,  rellano  llirate  perciò  le  fue  membra¬ 
ne  ,  e  fovente  nafeono  le  convulsioni  nel  tem¬ 
po  iftefio  deir  operazione  ,  le  quali  fanno  ufei- 
re  repentinamente  il  crillallino ,  e  qualche  vol¬ 
ta  una  porzione  del  vitreo  ,  dalla  qual  cofa  nafee 
uno  ftrappamento  alla  pupilla ,  c  confecutiva- 
mente  Y  infiammazione  ;  vero  è  però  ,  che  la 
fezione  della  cornea  è  d’  una  fuperficie  molto 
eguale  ,  e  capace  di  una  pronta  riunione . 

GY  inconvenienti ,  che  nafeono  nelle  ope¬ 
razioni  fono  quei ,  che  fempre  aprono  la  ftra- 
da  a  nuove  ricerche  :  il  che  fegul  a  M.  Be~ 
langer ,  il  quale  riconofcendo,  che  i  fopra  mento¬ 
vati  accidenti  dipendono  dall’ ufeita  dell’ umore 
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acquofo  avanti  che  ila  terminata  Y  operazione 
a  motivo  delia  (battezza  del  bifturi  ,  per  cui 
bifogna  farlo  fcorrere  più  volte  per  terminare 
la  lezione  della  cornea  ,.  e  che  nafcevano  da 
ciò  pelli  mi  accidenti,  egli  immaginò  un  biftu¬ 
ri  >  che  ha  di  bafe,  o  lia  larghezza  tre  linee, 
e  mezzo  in  circa ,  e  lungo  quattordici  linee  , 
dalia  lunghezza  ,  e  larghezza  del  quale  ne  ri- 
folta ,  che  i  lati ,  o  piani  fono  molto  meno  in¬ 
clinati  tra  loro  del  bifturi  di  M.  Lafaye ,  e 
F  angolo ,  o  punta  è  molto  meno  acuta  ;  e  lìc- 
come  abbiamo  fidato  da  primo,  che  la  reli- 
(lenza ,  che  fanno  certi  corpi  dati  a’  cunei  di¬ 
pende  feinpre  dalla  bafe  del  cuneo  ,  e  dalla  più, 
o  meno  inclinazione  de?  piani ,  ne  fogne ,  che 
il  Bifturi  ritrovato  dal  Sig.  Belanger  deve  tro¬ 
var  maggior  rdiftenza  dalla  parte  della  cornea, 
e  quella  proporzionata  alla  inclinazione  de’  lati 
del  cuneo,  o  da  alla  larghezza  del  bifturi,  on¬ 
de  converrà  adoprare  maggior  forza  per  intro¬ 
durlo  da  una  parte  al Y  altra  della  cornea  ;  dal 
che  ne  rifulta ,  che  il  globo  delF  occhio  volta¬ 
li  verfo  f  angolo  interno  allorché  s’  introduce 
attraverfo  la  cornea  r  e  la  medefima  li  nafcon- 
de  folto  la  palpebre  . 

Per  ovviare  a  quefto  inconveniente  Be- 
langero  immaginò  una  fpeeie  di  oncino,  col 
quale  invefte  la  congiuntiva che  ritrovali  tra 
il  globo  dell’  occhio ,  e  la  palpebra  inferiore  , 
e  in  quella  maniera  fermato  P  occhio  ,  fa 


rilevare  la  palpebra  lupe  riore  ,  e  puntato  il  bi¬ 
liari  al  lato  efterno  della  cornea  lucida  ,  vici¬ 
no  all’  opaca  una  mezza  linea  ,  fpingeu 
con  forza  grande  il  fuddetto  bifturi  ,  lino  a 
che  non  è  arrivata  la  punta  al  lato  interno 
della  cornea ,  la  qual  cofa  effettuata ,  la  fezio- 
ne  della  cornea  terminali  naturalmente  fenza_, 
andare  e  rivenire  ,  a  motivo  che  \il  billuri  è 
più  largo  del  femidiametro  della  cornea,  ch’è 
di  tre  linee  al  più ,  c  abbiamo  fatto  vedere  , 
che  il  bifturi  ha  tre  linee  e  mezzo  in  circa  , 
cioè  fupera  il  femidiametro  della  cornea  d’ u- 
na  mezza  linea  ,  e  quello  ferve  per  terminare 
la  lezione  lenza  aver  di  bifogno  di  fare  feor- 
rere  il  billuri  come  una  fega ,  ma  bensì  di  far¬ 
lo  penetrare  come  un  cuneo  . 

La  lezione  della  cornea  in  quello  cafo 
non  riefee  d’  una  fuperlicie  eguale  ,  e  ben  fe¬ 
rme  ircolarc  ,  poiché  la  forza ,  che  adope¬ 
rar  devefi  per  fare  entrare  il  billuri ,  è  la  ca¬ 
gione  ,  che  f  occhio  s’  appiana  nel  luogo  ove 
puntali  il  fuddetto  idrumento  ,  onde  tutto  il. 
globo  foffre  una  gran  prelfione,  dalla  quale-,, 
polfono  nafeere  ,  e  per  lo  più  ne  nafeo- 
no  grandiffimi  inconvenienti  ;  potendo  il  cri- 
flallino ,  e  Y  umore  vitreo  ufeire  inlieme  colf 
aq\ieo  fubito  che  farà  terminata  l’incifione  ;  ma 
quello  ,  che  evitar  non  li  può  ,  è  Y  infiammazio¬ 
ne  di  quella  ferita  prodotta  dall’ oncinetto  ,  poi¬ 
ché  la  congiuntiva  eltendendofi  fino  fulla  cor- 
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nea  lucida  ,  Y  infiammazione  dovrà  eftenderfi 
ancora  fino  alla  fezione  della  cornea  r  gli  orli 
della  quale  confeguentemente  fi  tume fanno  ,  e 
non  verfano  quei  vali ,  che  in  detta  parte  fi 
diramano  7  quel  balla mo  falurare ,  che  in  tutte 
le  ferite  in  generale  ferve  per  riunire  le  parti, 
che  le  compongono  ;  e  da  ciò  nafceranno  ul¬ 
ceri  fiftolofe  ,  che  penetrano  nella  cavità  della 
camera  anteriore  dell’  occhio  ,  e  s’ infinuerà  pro¬ 
babilmente  T  Iride  fra  le  labbra  della  ferita  7  e 
nafceranno  quei  Stafilomi ,  che  abbiamo  di  fo- 
pra  accennati ,  e  altri  inconvenienti  limili ,  o 
quali  limili . 

Gli  uni  ^  e  gli  altri  accidenti ,  e  le  varie¬ 
tà  dei  bifturi  hanno  dato  luogo  a  M.  Wincei 
famofo  oculifta  Fiammingo  d9  immaginare  uiLr 
bifturi  un  poco  più  largo  di  quello  della  Fa¬ 
ve  ,  e  più  ftretto  di  Belanger ,  il  fuo  biftu- 
rino  ha  di  baie  ,  o  larghezza  circa  due  linee  e 
mezzo  ;  la  fua  lunghezza  è  circa  quindici  linee* 
dalle  quali  cofe  refultano  due  piani  o  lati  me¬ 
no  inclinati  del  primo ,  e  più  del  fecondo  ,  un 
angolo  o  punta  meno  acuta  di  quello  della  Fa- 
ye,  e  molto  più  di  quella  del  bifturi  di  Be¬ 
langer  y  e  non  bifognerà  In  tal  cafo  quell*  onci- 
no  sì  pregiudicevole ,  ma  vi  vorrà  per  altro  u- 
na  refiftenza  alquanto  leggiera  nell"  angolo  in¬ 
terno  dell’  occhio  per  ritenere  il  globo.  Lungo 
il  lato  ottufo  del  bifturino  di  Wincei  fi  rifcon- 
tra  una  fpecie  di  cortola  angolata  *  la  quale  fer¬ 
ve 
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ve  per  ritenere  P  Iride  indietro ,  acciò  non  re¬ 
di  ferita  col  trinciante  del  biduri ,  quale  fi  pro¬ 
cura  di  tenerlo  Tempre  alquanto  avanti . 

11  fopramentovato  Autore  di  quello  nuo¬ 
vo  biflurino ,  dopo  eh*  egli  ha  fatto  fìtuare  il 
malato  in  una  giuda  Umazione  ,  fa  rilevare  la 
palpebra  fuperiore  col  dito  indice  ,  ed  appog¬ 
giarlo  nel  tempo  ideffo  alquanto  leggiermente 
fopra  il  globo  dell’  occhio  ;  indi  col  dito  in¬ 
dice  della  fua  mano  non  operante  abballa  la_, 
palpebra  inferiore  ,  e  lima  il  fuddetto  dito  po¬ 
co  lòtto  r  angolo  interno,  e  appoggia  con  ef- 
fo  fui  globo,  iniinuando  il  dito  medio  della  mede- 
lima  mano  nell'  angolo  interno  dell’  occhio  ,  e 
procurando  di  ritenere  il  globo,  e  in  quefta  ma¬ 
niera  fida  T  occhio  in  tre  punti  d’  appoggio  ,  u- 
no  fuperiore ,  P  altro  inferiore ,  e  un  poco  in¬ 
terno  ,  e  il  terzo  prodotto  dal  diro  medio . 

Avendo  fidato  in  queda  forma  il  globo 
dell’  occhio ,  e  procurato ,  che  la  cornea  lucida 
redi  dirimpetto  Y  operatore  ,  egli  prende  il  fuo 
biduri  come  una  penna  da  fcrivere  ,  appoggia¬ 
to  però  fui  dito  medio ,  lo  punta  alla  parte^ 
edema  della  cornea  una  mezza  linea  lontano 
dalla  fclerotica  ,  e  traverfa  diametralmente  la_> 
cornea  lucida,  e  allorché  la  punta  è  arrivata 
alla  parte  oppoda  fa  feorrere  il  biduri  una  vol¬ 
ta  o  due  come  una, lega,  e  finifee  di  fare  hu 
lezione  della  cornea  con  molta  dedrezza  a- 
vanti  che  P  umore  acquofo  da  ufeito  ,  procu- 
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rande  di  voltare  un  poco  in  avanti  il  trin- 
dante  per  non  ferire  la  fclerotica  ;  finita  la 
lezione  della  cornea  lafcia  ripofare  F  occhio ,  e 
colla  lancetta  naf colla  palfa  a  traverfo  la  pu¬ 
pilla  ,  ferifee  la  caffula  del  crifrallino  ,  e  lo 
fa  ufo  ire  con  molta  precauzione. 

GT  inconvenienti ,  che  accompagnano  que¬ 
lla  operazione  fono  di  minor  confeguenza  di 
quelli  prodotti  da’  fopracitati  bill  uri  ,  ma  con 
tutto  ciò  non  lì  deve  tralafciare  quello,  che 
fegue  nel  tempo  ,  che  s?  opera  con  detto  bi¬ 
liari  ;  in  fatti  non  riefee  fempre  di  tener  fer¬ 
mo  il  globo  del F  occhio  ,  anzi  è  facililfimo  , 
che  la  cornea  vada  a  nafeonderfì  fotto  le  pal¬ 
pebre  dall5  angolo  interno  ,  ed  allora  non  è  pol- 
fl bile  il  poter  continovare  la  fezione  della  cor- 
nea  ;  ma  conviene  bensì  ritirare  il  biliari  ,  eu, 
continovare  la  fezione  con  altri  iflrumenti  a  ciò 


adattati;  la  qual  cola  è  anche  feguita  più  vol¬ 
te  al  famofo  Wincel,  che  con  grande  efattez- 
za  fa  quella  operazione  .  Oltre  quello  inconve¬ 
niente  develi  annoverare  quello  dello  lliramen- 
to  delle  membrane  dell5  occhio ,  allorché  li  fa 
(correre  il  biliari,  il  quale  (tiramento  produce 
alle  volte  pellami  accidenti .  Giacché  ci  damo 
propolli  di  dimollrare  quei  mezzi  più  (empii¬ 
ci  ,  e  più  utili  per  fare  la  fezione  della  cornea, 
poiché  da  ella  dipende  Telilo  più ,  o  meno  fe¬ 
lice  delT  operazione  ?  non  conviene  fecondo  me 
palfare  fotto  fileozio  il  metodo  praticato  da  Al 
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Gran  Gean  Chirurgo  Parigino,  il  qual  metodo 
non  è  altro  che  una  nuova  correzione  di  quel¬ 
lo  di  Daviel  prima  corretto  da  Garangeot ,  che 
faceva  una  inciiione  con  una  lancetta  alla  parte 
inferiore  della  cornea ,  e  indi  colle  cefoie  drit¬ 
te  >  incominciando  dall'  eftremità  della  prima 
ferita  prodotta  dalla  lancetta ,  ne  formava  due 
altre  in  tal  direzione  ,  che  la  porzione  della 
cornea  tra  elle  comprefa  figurava  un  trapezio. 
Per  effettuare  adunque  quanto  Garengeot  pre- 
tendea  d'aver  fatto  fopra  d'  un  foldato ,  che_^ 
guarì  perfettamente  M.  Gran  Gean ,  fi  ferve  di 
una  lancia  larga  circa  tre  linee  ,  e  con  cffa  pe¬ 
netra  nella  camera  anteriore  del  dobo  delfoc- 
chio ,  dopo  di  aver  prodotta  una  ferita  di  tre_^ 
linee  nella  parte  inferiore  della  cornea ,  egli  ri¬ 
tira  la  lancia,  e  con  un'  altra  fpecie  di  lancia 
più  lunga ,  e  più  ftretta  della  prima  ,  e  tron¬ 
cata  alla  punta ,  prolunga  la  ferita  ,  e  la  rende 
con  effa  circolare ,  e  alle  volte  con  le  cefo¬ 
ie  curve  ,  e  continova  V  operazione  fecon¬ 
do  le  regole  dell'  arte  .  Ogni  perfona  un  poco 
intelli  gente  s'  accorgerà  ,  che  la  ferita  non  dee 
divenir  femplice,  ma  bensì  comporta ,  e  che 
farà  foggetta  a  quelli  inconvenienti ,  a  cui  fog- 
giace  al  metodo  di  Daviel  ;  ma  bensì  confide- 
rata  la  maggior  femplicità  di  erto  metodo  i  refuka- 
ti  debbono  ert’erne  più  vantaggiort . 

Quefta  maniera  di  operare  mi  ha  dato 
luogo  di  riflettere ,  e  immaginare  uno  iftrumcn- 
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to  partieoi  areiche  condite  indile  bifturi  larghi  cia- 
icuno  due  linee  e  un  quarto,  e  lunghi  più  d’un  pol¬ 
lice  ;  etti  fono  curvi ,  e  addottati  Y  uno  all’altro  di 
maniera, che  raflomigliano  a  una  gran  lancetta  con¬ 
cava  da  una  parte  ,  e  convella  dall’altra  ;  quelli  due 
bifturi  fono  montati  fulF  eftremità  di  due  leve 
angolari  AA  7  che  vanno  a  riunirli  a  un  cen¬ 
tro  B  ,  che  fi  può  riguardare  come  il  centro 
d’  un  cerchio ,  che  deferivono  le  due  eftremità 
angolari  CC  ,  che  foftengono  i  bifturi  fuddetti  . 
Le  due  leve  s’  incrociano  al  punto  di  riunio¬ 
ne  B ,  e  vanno  a  incaltrarli  in  due  altre  picco¬ 
le  leve  curve  DD  ,  una  di  quelle  piccole  leve 
ha  un  incavo  nella  lua  foftanza  ,  nel  quale., 
viene  ad  appoggiarli  Y  altra  E,  e  finifeono  am¬ 
bedue  in  due  anelli  f  f\  ne’  quali  s’introduco¬ 
no  le  dita  ;  accollando  infieme  le  due  dita  di 
già  infilate  nei  due  anelli ,  quelli  s’  accodano  in¬ 
de  me  ,  ma  non  pedono  onninamente  accodarli 
perchè  la  molla  vi  li  oppone  ,  e  principalmen¬ 
te  perchè  vi  è  al  punto  B  un  moderatore  ,  che 
impedilce  ,  che  le  due  prime  leve  non  lì  a- 
prano  di  più  del  necettario  ,  cioè  più  di  lei  li¬ 
nee  ;  accodando  dunque  gli  anelli  inlìeme  li 
fendano  le  due  eftremità  DD  delle  due  piccole 
leve  ,  come  anche  le  due  edremità  inferiori 
delle  due  gran  leve  ,  e  i  due  bifturi  s7  aprono 
a  mifura  che  quelle  eftremità  s’ allontanano . 

Dopo  di  aver  deferitto  lo  linimento ,  em 
anche  efpreffe  con  lettere  le  di  lui  parti,  le 

qua- 
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quali  rifcontranfi  folla  tavola  polla  in  fi ne ,  ra¬ 
gione  fi  è  ,  eh’  io  efponga  la  maniera ,  colla 
quale  fi  fa  Y  incifione  della  cornea  .  Prima  di 
tutto  fi  pone  il  malato  a  federe  fopra  una  feg- 
giola,  e  nella  firuazione  più  conveniente  ,  che 
è  quella  dirimpetto  alla  luce  ,  procurando  di 
non  trafeurare  le  piccole  circoftanze ,  che  fono 
quelle  di  far  ritenere  le  mani  al  malato  r  fafeiar- 
gli  dipoi  T  occhio ,  fu  cui  non  devefi  operare , 
le  per  cafo  non  folle  Caterattico  :  develi  inol¬ 
tre  far  rilevare  la  palpebra  fuperiore  col  dito 
indice  a  un  affiliente  ,  il  quale  jiverà  cura  al¬ 
tresì  d’  appoggiare  un  poco  fui  globo  dell  oc¬ 
chio  ,  allorché  il  malato  averà  la  cornea  paral¬ 
lela  all  operatore  ;  il  medefimo  affiliente  averà 
cura  di  ritenere  la  tefta  del  malato  filfa ,  e  al¬ 
quanto  indietro  •  Difpolti  gli  affilienti ,  e  il  ma¬ 
lato  in  tal  forma  7  col  dito  indice  e  medio  del¬ 
la  mia  finillra  mano  procuro  di  abballare  la 
palpebra  inferiore  ,  e  di  ritener  nel  medefimo 
tempo  filfo  il  globo  dell  occhio  colla  delira  : 
poi  prendo  lo  itrumento  ,  fuppollo  che  con¬ 
venga  prenderlo  con  ella ,  e  procuro  d’ intro¬ 
durne  la  punta  un  poco  perpendicolarmente  al¬ 
la  cornea  ,  e  vicino  all  unione  inferiore  eh’  el¬ 
la  fa  colla  fclerotica  ,  acciò  la  punta  non  feor- 
ra  tra  le  lamine  della  medefima  ;  appena  m’ac¬ 
corgo  ,  che  la  punta  è  penetrata  nella  camera 
anteriore ,  procuro  di  abballar  la  mano  ,  e  V 
iflrumento  ,  acciò  non  refli  ferita  Y  Iride  ?  quan¬ 
do 
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do  ho'  introdotto  quattro  linee  incirca  dello 
ftrumento  ,  e  che  le  lamine  del  bifturi  fono 
parallele  all*  Iride  ,  Aringo  infieme  i  due  anelli 
per  mezzo  del  pollice  infilato  in  uno ,  e  del  me¬ 
dio  ncir  altro,  e  così  vengo  a  dilatare  i  due_^ 
bifturi  gradatamente,  e  a  mia  volontà ,  e  que¬ 
lli  Scortandoli  fra  loro  producono  un’  incifione 
di  tutta  la’  circonferenza  del  Semicerchio  infe- 
rior  della  cornea  ,  e  nel  medefimo  tempo  e- 
fce  T  umore  acquofo  ,  che  non  era  potuto  u- 
fcire  fin’  allora ,  a  motivo  che  le  lamine  ottu¬ 
rano  la  ferita  da  loro  prodotta . 

Terminata  eh*  io  ho  V  incifione  della ,  cor¬ 
nea  ,  lafcio  ripofare  il  malato  per  un  poco  di 
tempo  ;  e  palio  colla  lancetta  nafeofta  ,  o  fia 
chiftitotomo  tra  la  fezione  della  cornea ,  e  at- 
traverfo  la  pupilla  procuro  di  ferire  nella  par¬ 
te  inferiore  la  membrana  cafiularc  del  criftalli- 
no ,  benché  alcuni  pretendano  ,  che  non  fia 
Tempre  neceifario  ;  indi  procuro  di  mettere  il 
globo  deir  occhio  alT  ofeuro  ,  accio  la  pupilla 
polfa  da  fe  dilatarli  avanti  che  la  Cateratta  la 
trapaffi  ,  e  pofeia  premendo  il  globo  dell’  occhio 
inferiormente  col  dito  indice  con  molta  delica¬ 
tezza  ,  e  gradatamente ,  procuro  di  far  paffare 
il  criftallino  nella  camera  anteriore  dell’ occhio, 
ovvero  egli  efee  immediatamente  attraverfo  del- 
T  incifione  della  cornea  ;  quando  il  criftallino  a 
motivo  della  fua  groffezza  averte  difficoltà  a 
paffare  attraverfo  la  pupilla,  procuro  di  rimuo- 
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vedo  colla  cucchiaia ,  e  tirarlo  fuori ,  e  fe  per 
cafo  lafcialle  parti  muccolc  falla  faperncie  in¬ 
terna  della  cornea  ,  il  che  può  feguire  quando, 
il  cridallino  non  è  opaco  per  tutto  ,  ovvero 
quando  i5  umore  del  Morgagni  li  è  condenfato 
fopra ,  o  intorno  la  Cateratta  y  conviene  portar 
via  le  (addette  parti  muccofe  colla  cucchiaina, 
e  fe  refta  inoltre  qualche  membrana  dietro  la 
pupilla  procuro  di  portarla  via  colla  pinzetta 
ultimamente  ritrovata.  Terminato  tutto  quel¬ 
lo  ,  che  ho  riporto  ,  procuro  di  rimette¬ 
re  a  contatto  le  pareti  della  lezione  della  cor¬ 
nea  ,  acciocché  impedifeano  V  ufeita  deirumore 
acquofo,  che  lì  rigenera  in  pochiffimo  tempo, 
e  perchè  ne  fegua  la  riunione  con  più  facilità; 
e  pofeia  applico  fopra  il  accedano  in  maniera 
da  non  (comporre  la  riunione  della  ferita . 

Quella  mia  nuova  maniera  di  fare  Y  in¬ 
cidono  della  cornea  parrai  la  più  idonea, e  più 
utile  a  metterli  in  pratica  per  fare  Toperazione 
della  Cateratta  colf  edrazione  dei  criftallino ,  e 
in  fatti  con  quedo  nuovo  mezzo  ricavanli  mol¬ 
ti  vantaggi  9  cioè;  i.  Non  lì  perde  mai  di  vi¬ 
lla  il  luogo,  fu  cui  li  deve  operare,  quando  an¬ 
che  il  globo  dell5  occhio ,  e  la  cornea  lì  vol¬ 
tale  verfo  la  palpebra  fuperiore  ,  poiché  Tunio- 
ne  inferiore  della  cornea ,.  fu  cui  deveii  intro¬ 
durre  lo  (frumento  ,  non  d  può  perder  di  vi¬ 
lla  .  2.  Qualunque  perfona  un  poco  intelligen¬ 
te  è  capace  d’operare,  a  motivo  della  facilità , 

con 


con  cui  adoperai!  lo  linimento.  3.  Con  que¬ 
llo  mezzo  non  lì  può  ferir  1’  Iride  a  motivo 
della  curvatura  dei  trincianti  .  4.  Non  nafcono 
lliramenti  all*  occhio  ,  e  per  conseguenza  quel- 
■  '  le  perniciofe  convullioni.  5-  Con  quello  illru- 
mento  li  produce  una  ferita  Semicircolare  e  d’ 
ugual  Superficie  capace  per  conlcguenza  d’  una 
pronta  riunione  ,  e  meno  Soggetta  a  fiflole  ■>  Ila— 
filomi,  e  fopra  tutto  all’infiammazione.  6.  La 
ferita ,  che  producono  i  due  bilturi ,  e  d  otto 
linee  e  mezzo  incirca,  allorché  fi  è  aperto  lo 
linimento ,  e  quella  e  prodotta  con  grandillìma 
facilità  ,  fenz2  Scomporre  il  globo  dell’  occhio  , 
poiché  i  due  bilturi  riuniti  inlìeme  ,  e  introdot¬ 
ti  formando  una  ferita  di  quattro  linee  e  mez¬ 
zo  ,  re  Ha  no  a  ciafcun  bilturi  due  linee  da^ 
incidere  della  Semicirconferenza  della  cor¬ 
nea  ,  onde  il  tutto  fa  otto  linee  e  mezzo  , 
il  che  è  ballante  per  lafciar  pallate  una  Cate¬ 
ratta  ,  che  ha  per  lo  piu  due  linee  incirca  di  dia¬ 
metro  ,  e  quello  e  quello  ,  che  voleva  dimo¬ 
iare  ,  e  che  mi  e  con  facilita  riufcito  qualo¬ 
ra  mi  fon  Servito  del  mio  illrumento  per  fare 
F  operazione . 


IL  FINE. 
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